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Tra mitologia e archeologia, il colle che prende il nome
da Romolo-Quirino ucciso e smembrato dai senatori

è il luogo del potere personale monarchico
soppresso e ridistribuito nell’assemblea politica

I l Quirinale è al centro dell’at-
tenzione di tutti in questi
giorni. Ma non tutti sanno

che prima di essere abitato dai
Papi e dai Re d’Italia, e infine dai
Presidenti della Repubblica,
quel colle era un luogo di auspi-
cio e sacrificio, dove il potere ve-
niva ritualmente smembrato e
redistribuito.

Secondo Varrone il Quirinale
era chiamato così perché ospi-
tava il tempio di Quirino, sotto il
cui nome, racconta Dionigi di
Alicarnasso, veniva venerato
con sacrifici annuali Romolo,
«che aveva superato la natura
umana» ed era diventato un dio.
Il patrizio Giulio Proculo, suo
vecchio amico, lo aveva incon-
trato su quel colle dopo che era
stato ucciso e fatto a pezzi dai
senatori, raccontano Cicerone e
Plutarco. Mentre saliva in cielo,
ricoperto di armi scintillanti, gli
aveva rivelato la sua natura di-
vina e ordinato di costruire lì il
suo tempio.

Dio della guerra terminata
Ovviamente il dio Quirino esi-
steva già prima di Romolo: era
il dio delle curie, l’insieme degli
abitanti dei sette colli originari,
una federazione di rioni libera e
priva di re che prima della fon-
dazione di Romolo si chiamava
Septimontium.

Quirino proteggeva i Quiriti,
gli abitanti pacifici colti nell’atto

vernale della sua festa, i Quirina-
lia, poiché la guerra seguiva il ci-
clo della natura e onorare un dio
armato nella stagione più breve
dell’anno voleva dire onorare la fi-
ne della guerra.

I due mirti sacri
«Te o padre Quirino venero e Ho-
ra di Quirino» recitava un’antica
preghiera tramandata da Ennio,
che implorava il dio della guerra
(e la moglie Hora) di fare la pace.
«Santo Quirino» lo chiamava, in-
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IlMerzPrizeaTorino
Alla Fondazione Merz di Torino, in via
Limone 24, si inaugura oggi alle 18 la mostra
collettiva dei finalisti della sezione arte
del Mario Merz Prize. Si tratta di Lida Abdul,
Glenn Ligon, Naeem Mohaiemen, Anri Sala
e Wael Shawky. Curata da Beatrice Merz,
la mostra continua fino al 12 aprile.
Info: mariomerzprize.org.

di riunirsi nell’assemblea popola-
re, il comitium: specificamente i
cittadini e non i guerrieri. Il dio
del Quirinale aveva qualcosa di
Giano, il dio primordiale del Gia-
nicolo. Ma era, nella definizione di
Andrea Carandini, «un Giano tri-
bale aggiornato in senso curiale-
quiritario», era «il dio della collet-
tività». Era anche un dio della
guerra, ma in un senso speciale:
non il signore della guerra in atto,
come Marte, ma di quella termi-
nata, come indica la cadenza in-

Una ricostruzione
del tempio
di Quirino,
sul colle dove ora
sorge il palazzo
che fu dei Papi
e oggi è sede
del Presidente
della Repubblica.
Qui il 17 febbraio
gli antichi Romani
celebravano
la festività
dei Quirinalia

Quirinale
qui il re

si fa a pezzi

Sopra Romolo e Remo allattati dalla
lupa. A lato il palazzo del Quirinale

in una stampa di Piranesi

alla fine del IV a.C., ai tempi della
seconda guerra sannitica, da Lu-
cio Papinio Cursore padre e figlio,
era ombreggiato da un bosco sa-
cro,un lucus, incuicrescevanodue
mirti sacri, uno chiamato patrizio,
l’altroplebeo,cheverdeggiavanoa
turno, a seconda che l’autorità del
senato crescesse oppure si affie-
volisse e «la sua grandezza deca-
desse in senilità marcescente».

Racconta Livio che il senato di
Roma talvolta si riuniva proprio lì.
C’era un rapporto speciale di Qui-
rino e del Quirinale con l’assem-
blea dei senatori che avevano
smembrato il primo re di Roma
per evitare che accentrasse su di
sé il potere. «L’uccisione di Romo-
lo è la premessa perché gli aristo-
cratici sopportino la monarchia»,
hanno scritto gli storici.

La maledizione di Cicerone
Quello che ancora oggi chiamia-
mo «il colle più alto» in realtà non
lo è né lo è mai stato: lo hanno
confermato le indagini geologi-
che e le prospezioni al georadar
durante la recente campagna di
ricerca di Andrea Carandini. Ma
aveva nell’antico Septimontium
un’indiscussa eminenza simboli-
ca che avrebbe conservato per
tutta la storia della città. Che un
fulmine colpisse il tempio di Qui-
rino, come riferito da Livio, era il
più funesto dei presagi. Narra
Cassio Dione che durante la
guerra civile romana, nel 49 a.C.,
mentre lupi e gufi vagavano fune-
sti per la città, un incendio lo in-

vocandolo, Marziale. Le sem-
bianze della sua statua, venerata
nel sacellum del Quirinale, sono
riprodotte in una moneta roma-
na del 56 a.C., un denario di Caio
Memmio: il dio cinto di fronde ha
i capelli fluenti sul collo, una lun-
ga barba e grandi occhi sgranati.

Con la creazione del culto di
QuirinosicompìsulCollisQuirina-
lis il mistero di fondazione della te-
ologia politica romana. Racconta
Plinio nella Storia naturale che il
suo tempio, votato e consacrato

Sopra l’effigie del dio Quirino,
con capelli fluenti sul collo e lunga

barba, in denario del 56 a. C.
Antichità divinità delle curie,

venne in seguito assimilato a Romolo
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Non esiste un presidente
della Repubblica astrat-
to e «perfetto». Esisto-

no i presidenti della Repubbli-
ca in concreto: uomini selezio-
nati dalle complesse vicende
politiche del nostro Paese, per
ragioni spesso anche fortuite,
che a seconda della personalità
e delle contingenze storiche
hanno incarnato un’istituzione
quanto mai ambigua in modi di
volta in volta differenti.

La capacità della presidenza
della Repubblica di mutare nel
tempo, di dilatare e restringere
il proprio campo d’intervento a
seconda delle circostanze, è
l’assunto di fondo della bella
storia politica che le ha dedica-
to Marco Gervasoni e che esce
oggi da Marsilio (Le armate del
presidente: la politica del Quiri-
nale nell’Italia repubblicana, pp.
180, Ä 19). Ne è l’assunto di fon-
do, ma anche, per così dire, la
ragion d’essere: se la presiden-
za è così cangiante, allora scri-
verne la storia è il modo miglio-
re - o forse addirittura l’unico
modo - per comprenderla.

L’ambiguità dell’istituto
presidenziale è genetica, sca-
turisce dalla carta costituzio-
nale: i costituenti diedero al
presidente troppi poteri per-
ché fosse puramente decorati-
vo, ma non vollero neppure far-

ne una figura attiva che potes-
se contrapporsi al parlamento
e al governo. E non solo: temen-
do che il Capo dello Stato si
emancipasse dal loro controllo
e limitasse il loro potere, nei
decenni della Repubblica i par-
titi hanno poi fatto di tutto per
«partitizzarlo». Il che, argo-
menta Gervasoni, ha prodotto
un risultato paradossale: ten-
tando di appropriarsene, i par-
titi hanno di fatto risucchiato il
presidente nel gioco politico, fi-
nendo con l’alimentare proprio
quella deriva semi-presiden-
zialistica che avevano cercato
a ogni costo di scongiurare.

L’evoluzione della presiden-
za, così, è stata potentemente
condizionata dalle mutazioni
del sistema partitico. Dalla me-
tà degli anni Cinquanta alla fi-
ne dei Settanta, negli «anni
ruggenti» della partitocrazia, il
Quirinale è stato uno strumen-
to tutt’altro che cieco degli
equilibri politici. Anche se que-
sto suo ruolo strumentale ha
assunto forme di volta in volta
molto diverse: Giovanni Gron-
chi (1955-1962) fu eletto contro
la maggioranza centrista di go-
verno e l’allora segretario de-
mocristiano Fanfani; Antonio
Segni (1962-1964) fu scelto da
Moro perché controbilancias-
se la maggioranza di centrosi-
nistra che Moro stesso, con
enorme fatica, aveva messo in

piedi; Giuseppe Saragat (1964-
1971) di quella stessa maggio-
ranza di centrosinistra fu inve-
ce sostenitore e garante.

Con la fine degli anni Settan-
ta cambia il clima politico e
muta il ruolo del Quirinale:
Pertini (1978-1985) si contrap-
pone a una partitocrazia ormai
avviata verso il declino; Cossi-
ga (1985-1992), dopo cinque an-
ni di grande prudenza, negli ul-
timi due del settennato tira co-
m’è noto delle vigorose «picco-
nate» contro il sistema dei par-
titi. Ma anche per gli ultimi tre
presidenti (Scalfaro, 1992-
1999; Ciampi, 1999-2006; Na-
politano, 2006-2015) è valso un
principio non dissimile: quanto
più era in crisi la politica, tanto
più essi guadagnavano spazio.

Se la Costituzione è ambi-
gua e le circostanze storiche e
politiche svolgono un ruolo co-
sì rilevante, diventa anche dif-
ficile giudicare l’operato dei
presidenti secondo criteri
astratti e formalistici - ossia
per come si sono o non sono
adeguati a un «modello ideale»
che, per l’appunto, non esiste.
Un criterio di valutazione però
Gervasoni, seppure in via lar-
gamente implicita, non manca
di suggerirlo: quello della coe-
renza interna all’operato di un
presidente. Da un lato il rispet-
to rigoroso d’una linea ben pre-
cisa di politica costituzionale;

Il Presidente della Repubblica
Le sfide di un potere ambiguo

Marco Gervasoni analizza la storia della presidenza
Napolitano indicato come modello di equilibrio
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cenerì. Fu allora che Cesare, du-
rante la sua ricostruzione, sem-
brò trasfondersi nella figura bi-
fronte, sacrificale e divina, che vi
si venerava: prima in Romolo e
poi in Quirino.

SulQuirinalec’era lacasadiTi-
to Pomponio Attico, l’amico e
sponsor di Cicerone, che veniva
chiamata la «Tanfiliana» e gli era
stata lasciata in eredità da uno zio,
più raffinata che lussuosa, come
racconta Cornelio Nepote, e con
un meraviglioso parco. Nella pri-
mavera del 45 Cicerone scrisse ad
Attico tre lettere in cui commen-
tava in modo apparentemente si-
billino, in realtà crudo e sprezzan-
te, la piega che stava prendendo
l’autocelebrazione di Cesare. La
sua statua quell’anno, dopo la vit-
toria di Munda, era stata dedicata
nel tempio di Quirino, mentre una
serie di cerimonie lo accostano ri-
tualmente a Romolo in quanto ri-
fondatore della città. Cicerone
scriveva di augurare a Cesare l’in-
flusso di Quirino, ossia di fare la fi-
ne di Romolo, piuttosto che quello
delladeaSalute,cuieradedicato il
tempio contiguo. Un auspicio che
prenderanno quasi alla lettera i
congiuratialle ididimarzodell’an-
no dopo, creando involontaria-
mente il presupposto della mo-
narchia di Augusto.

Un sovrano disinnescato
Cos’è allora Quirino, cos’è il Qui-
rinale? Quirino è Romolo ucciso,
è il potere personale monarchico
soppresso, smembrato e redi-

stribuito nell’assemblea politica.
Sul Quirinale il corpo del re mor-
to si trasforma e moltiplica nella
collettività e solo così può essere
venerato. Solo un re in effigie
può regnare, un re disinnescato
e sublimato. Quirino è, in segui-
to, l’ombra di Cesare ucciso. Solo
una volta sacrificato il dittatore
può trasformarsi in dio della
guerra terminata e proteggere
la città-Stato, poi l’impero, dal
suo sacello. Ogni sovrano che
successivamente presidierà
quel «colle più alto», quel culmi-
ne sacrale della Roma caput
mundi, esposto ai presagi degli
uccelli e alle folgori di Giove, sarà
a sua volta l’ombra di un re che
solo se ucciso può rendere la sua
monarchia accettabile.

Nel sottosuolo dei giardini del
Quirinale si trovano ancora le fon-
damenta del tempio colossale, lar-
go quanto il Foro di Cesare. Sul ri-
lievodel frontoneRomoloeRemo,
inabissati sotto il Giardino all’in-
glese o altrove nell’ex lucus ora
presidiato dai corazzieri, siedono
ariceveregliauspiciex avibus,egli
uccellidannoi lorosegni, fortunati
per l’uno, sfortunati per l’altro.
Mentre le votazioni per il Presi-
dentedellaRepubblicasiprepara-
no, i due gemelli allevati dalla lupa
continuano a presiedere, nello
spazio più oscuro del colle sacro,
agli augùri e ai malauguri, ai voti e
agliauspicidelcomitiumcheespri-
me ancora oggi il suo più simboli-
co rappresentante politico nel si-
mulacro sacrificale di un non-re.

Addio a Ruggero Bianchi
studioso dell’avanguardia

Anticonformista, insegnò Letteratura americana a Torino

Ruggero Bianchi, per
lunghi anni professore
di letteratura america-

na all’Università di Torino,
prima nella facoltà di Magiste-
ro e poi nella facoltà di Lingue,
era quanto di meno accademi-
co e professorale si possa im-
maginare: negli atteggiamen-
ti, nel vestire, nel parlare, nel
modo di porsi nei confronti de-
gli studenti. Ai quali, infatti,
piaceva moltissimo, perché
vedevano in lui non il cattedra-
tico, ma l’esperto, in grado di
informare, spiegare, suggerire
che cosa studiare, che cosa
leggere, quali spettacoli anda-
re a vedere.

Agli inizi del suo lavoro di
studioso si era occupato, signi-
ficativamente, di quel settore
del canone che meno canonico
era, di quei poeti imagisti i cui
versi raccolse nell’antologia La
parola e l’immagine, pubblicata
nel 1968. Era l’anno del movi-
mento studentesco, a cui Rug-
gero Bianchi guardava con
grande simpatia, non per vici-
nanza ideologica, ma perché
vedeva in esso il riflesso delle
lotte degli studenti universitari
americani, della loro voglia di
anticonformismo e di ribellione
nei confronti dei padri.

Anche in seguito, coerente-
mente, Bianchi si occupò di au-
tori e fenomeni letterari che
stavano ai margini del canone:
nel 1975 pubblicava un saggio
su Utopia e fantascienza e due
anni dopo usciva il suo libro su
Asimov. In un periodo in cui la
letteratura americana si era ap-
pena conquistata un suo spazio
nell’università, gli studi di Bian-
chi costituivano quasi una sfi-

da. Ancor più quando diede fia-
to a quella che è stata la sua
grande passione: il teatro. Nel
1980 usciva la sua Autobiografia
dell’avanguardia. Il teatro spe-
rimentale americano. Non
O’Neill, non Williams o Arthur
Miller, ma niente meno che il te-
atro sperimentale. Con il suo la-
voro di ricerca sul teatro ameri-

cano fu la spalla ideale per Edo-
ardo Fadini, uno dei personaggi
più straordinari della scena tea-
trale italiana, che con il suo Ca-
baret Voltaire portò a Torino i
maggiori protagonisti del tea-
tro americano d’avanguardia.

Per la verità anche un’altra
passione percorse la sua vita di
studioso, quella per Melville, a
cui dedicò un Invito alla lettura
e di cui tradusse non solo il
Moby Dick, ma anche i quasi
ventimila versi di Clarel, che Ei-
naudi pubblicò nel 1999.

E tuttavia è per i suoi studi
sul teatro che soprattutto sarà
ricordato, per la sua passione
nello studiare quanto di nuovo,
provocatorio, stimolante na-
sceva sull’altra sponda dell’oce-
ano. Il suo ultimo importante
saggio, pubblicato nella Storia
del teatro moderno e contempora-
neo curata da Roberto Alonge e
Guido Davico Bonino, si intitola
significativamente Il teatro ne-
gli Stati Uniti: alla ricerca del-
l’innovazione permanente.
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Ruggero Bianchi aveva 76 anni

È morto a Torino l’americanista
Ruggero Bianchi. Nato

a Garessio nel 1938, era da anni
collaboratore della Stampa.

I funerali domani alle 10 nella
parrocchia Maria Regina delle

Missioni, in via Cialdini 20.

AGramellini ilpremio«Ègiornalismo»
È Massimo Gramellini, vicedirettore de La Stampa, il vincitore del Premio
«È Giornalismo», fondato da Indro Montanelli, Enzo Biagi, Giorgio Bocca
e dall’ imprenditore Giancarlo Aneri. Lo ha deciso la giuria, composta
dallo stesso Aneri, come presidente, e da Giulio Anselmi, Mario Calabresi,
Paolo Mieli, Gianni Riotta e Gian Antonio Stella. Il premio «È
Giornalismo» è giunto alla diciannovesima edizione. L’albo d’oro
comprende i nomi di Curzio Maltese, Gianni Riotta, Gian Antonio Stella,
Ettore Mo, Claudio Rinaldi, Natalia Aspesi, Francesco Tullio Altan,

Antonio Ricci, Bill Emmott, Barbara Spinelli, Francesco Giavazzi, Fabio
Fazio, Milena Gabanelli, Attilio Bolzoni, Sergio Romano, Mario Calabresi,
Claudio Magris e Google. «Credo che tutta la Giuria abbia voluto
riconoscere in Massimo Gramellini l’espressione del vero giornalismo,
quello che sa essere ironico ma al tempo stesso attento e sensibile alle
problematiche dei giorni nostri. E questo non può che essere motivo di
soddisfazione per chi, con questo premio, vuole anche portare avanti il
ricordo di tre grandi giornalisti come Montanelli, Biagi e Bocca», ha
commentato Giancarlo Aneri. Il Premio sarà consegnato ad Aprile nel
corso di una cerimonia che si svolgerà a Milano.

dall’altro l’equità nell’applicare
le stesse regole a tutte le parti
politiche.

Se lo si giudica rispetto a
questo criterio, Napolitano, se-
condo la ricostruzione di Ger-
vasoni, è stato un buon presi-
dente: tanto realisticamente - e
simmetricamente, così a de-
stra come a sinistra - rispetto-
so dei rapporti politici di forza,
quanto desideroso di salva-
guardare e consolidare sia il bi-
polarismo, sia l’ancoraggio eu-
ropeo dell’Italia. Là dove, per
prendere un solo altro esempio
non lontano nel tempo, se la si
giudica secondo questo stesso
criterio, la presidenza di Oscar
Luigi Scalfaro appare assai
meno lineare.

Nel volume di Gervasoni, in-
fine, emerge più volte una nota-
zione che ben si presta a con-
cludere questo ragionamento,
tanto più in questi giorni: per
quanto politicamente potenti
siano stati i presidenti della
Repubblica, anche i più forti e
incisivi tra di loro, quelli che
più hanno sollecitato e indiriz-
zato, al dunque si sono comun-
que trovati costretti ad affidar-
si ad altri. Il Capo dello Stato
può insistere perché le cose si-
ano fatte, insomma, ma non
può farle. Questo è il limite
estremo del suo potere, ma an-
che delle sue responsabilità
per le sfortune del Paese.


